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Il Strafico P. S.Francefco*vede cinquanta pompa la città di 
Lucca onora la Fefta de SS. G/0: da CAPI- 
STIANO, e PASQUALE VArLON , 
f così ragiona alla mede/ima . 




Ortc Città , che della Fe di Piero 
La prima infra le Tofche arderti al lume; 
E calcando empia legge, e rio coftume > 
Lafciafti la bugia* crederti al vero. 

Quel che de' segni suoi fa girmi altero , 
E che in te regna crocififTo Nume, 
Verfi a tuo prò delle sue gratie il fiume ; 
E di tua libertà vegli all' impero . 

L '°™ c he a onor de' miei tua man differra. 
Vedo, e rimiro fenza nube, ò velo 
Quell' immensa pietà , che in te fi ferra . 

Ma non fia fenza premio vn tanto zelo; 
Che a' Figli miei fc tu fei Madre in terrai 
A tuoi Figliuoli io farò Padre in ciclo. 
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A (hi irtene Per riuerire i SS. GIO: da CAPÌST^AtJO, 
E ?AS QVALE VArLON. 




EregrinOi ceco il Tempio ove s'onora 
Capiftrano> c Baylone, in quefto giorno: 
Mirabil Coppia , il cui sol nome adorno 
Rende il noftro emisfero, e l'altro ancora. 

PaflTa pur dentro, e d'ambo i pregi adora ; 
Odi quanta armonia rifuona intorno : 
Mira la pompa > e lo fplendor che (corno 
Può fare al Sole, ed ofeurar l'Aurora* 

L'Empireo qui tutto il suo bello piove; 
Fefteggia il Serchio, e vuol che l'onda sbalzi 
Del letto fuor ; tanta allegrezza il muouc . 

Ditemi , Grandi , or voi , sarà che v'alzi 
Mai la fuperbia e'1 voftro fatto dove 
Bell'umiltà folleva oggi due Scalzi? A 
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S. GIO: J a CAP! STILAVO 
Paffk il Po /opra il munitilo . 



Tende in fui Po GIOVANNI il rozo manto . 
™. E d. quel mczo mar naviga l'onda: 



unti 



Non fcintillo dalla marina fponda , 

Quel Re de' fiumi allor dalla profonda 
Vnuda reggia il capo inalza alquanto : 
Quinci donde Icvofsi il crine affonda ; * 
Ma pna Scioglie il labro in quello canto V 

E' ver che in terra, e su nel cielo è viva 

K &* mia ' che da g™ Nume nacque: 
Ma forfè- al nuove il pri fco onore arrivi? ' 1 

No » che fe già nel fono il Sol mi giacque ; 
Per me varcar dall'una all'altra riva, 
,vn pm bel Sol mi nuota oggi su l'acque, 1 
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La Vergine infonde al Mede firn* la flien^ain una bianda 
che li forge in <vafo d'oro: e così farla. 

tettami* 



Vcfto che di mia mano in coppa (Toro 
Prefento a' labri tuoi cclefte umore, 
Vien dalle Aelle, e a cui se n'empie il core* 
. Dell'eterna scienza apre il teforo. Sa 

Fanne tu prova or che da Dio l'imploro > 
E in su le penne dell'eterno Amore 
Dalle cole create al Creatore 
IpaJUar ti vedrai di coro in coro 




Bevi o Giovanni: ed egli allor fomtnerfe 
L'ardente fece entro il vafcl gemmato. 
Che tutto il Paradifo a lui icoperfe. 

Sariafi alla gran vifta in ciel levata; 
Ma dal liquor, di cui Maria l'afpcrfcp 
Conobbe che anco io terra era beato*. 
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S. GIO: I 
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Il Mede firn* nella predica che fa del W 0 M E ài 
GIE$V chiama ad adorar U i Derno* }> che alla 
fua *voce compartfcone tn firma di moftri • 

LVCIFEUO COSI 9 PAKJLA. 

He vuoi ? che fin dentro il penofo orrore 
Mi fgridi; o del mio regno a(jpro flagello? 
Chiedi che a Quegli, a cui a?i gran duello 
Quafiegual moftrai core, inchini a core? 

Il NOME» al qual vuoi pur ch'iò rendU oooeei 
Già percb' io l'adorali, a me vcdcllo> 
O rimembranza ria ! lafeu fé* Quello 
Che*m chiaaiLjdel mpada alt» Fattore. 
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Io> pria che tfoberiirlàjci neri c. bafii 
Ancri di Stigc elefsi ; e al foco ctcaip» 
Mec* a regnare i mici compagni traisi •» 

Or tu m'ha? vinto: c in terra y e gin m Averno 
Celo, a GIESV* Se vuoi che pui m'abbaAi 
Al NOME fuo; dammi un più baùo Interno- 
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Ftt S. 010: fl^M* àe turchi , e dmto della Vergine the 
'■ a lui fi fece i/edere in forma di (iella . 
Preghiera al mi de firn». 




Vcrrier di Dio da roza corda cinto* 
Ricoperto di velli, e (calzo il piede» 
Per te di Croce armato, e più di fede* 
Là donde ufcìo fu l'Ottoni an dipinto. 

Ma quel fellon dal tuo valor gii vinto» 
Due luftri fono a' danni d'Auftria riede ; 
E cede in dubio Marte » e pur non cede 
Perche Augutto vorria tra' lacci avvinco . 

Or che Leopoldo, e feco i fidi Eroi 

Perfeguon l'empio ; e tu quel reo flagellai 
E pugna, come in terra, in ciel per noi« 

Maria sia teco a tanta imprefa; ed ella , ìO 
Già tua Stella, or tuo Sol , co' raggi fuoi 
Fulmini di Macon l'iniquaStclU . 





A S. PASQUALE, 
compendia la fua 'vita. 

Afci , c perche tra noi non nato al mondo > 
Ti inoltri anco al naral che nafei al cielo: 
Crefci,egià sai che un traditore è '1 mondo, 
E calchi il moado > e ti confacri al ciclo • 

Tra' Figli di Francefco in mezo al mondo 
Trovi in piccola cella accolto il cielo: 
Vivi nel mondo, e nulla fai del mondo; 
5ei ™ or dcl ciclo, e pur fei tutto in cielo * 

Lafci alla fin ciò ch'è del mondo al mondò i 
t con Jo fpirto vai di volo al cielo: 
t di te fai ftupire il cielo, e'1 moado. 

Oggi t'onora il mondo , e loda il cielo ; 
Perche Dio vuol che chi calpefta il mondo, 
«abbia onore nel mondo, e gloria in ciclo. 




L mio Giesù > che fotto bianchi veli 



Deh chi me'ltolfe, a me non più lo celi; 
M'infcgni per pietà dove dimori . 
Ma che ?Gia'l miro infra gli Empirci cori 
Ciato di rai • Che mi (coprite o cieli ì 

Angeli> la mia vita •> il mio foftegno 
Dunque rapifte a far più dolce il rifo; 
A raddoppiar la gioia al voftro regno? 

Vien meno il cor dal cibo fuo divifo. 
O' me'l rendete» o Serafini» ò vegno 
A vincervi d'amore in Paradifo « 




Di facro pan 5 ricopre i fuoi fplendori ; 
No'l trovo in terra > onde gli ufaci ardori 
Non fente il petto > e par che l'alma geli* 
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fimmo i%atiftr ammirar e il mede fimo Sani» , the ali' 
*k*rfi dell'Oca . e del calice, apre gU cechi ancor. ' 
the mono ; e dalla bara fi .-volge a riuerire 
quelUttgunfimo SACRAMENTO. 

Prite il Paradifo, c refti aperto 
A gli occhi voftri , Alme del eie! , fin tanto, 
Che 1 guardo feenda a rimirar quel Santo , 
Che agguaglia , o Serafini , il voftro inerto. 

Il nome a voi di lui non fo fcoperto, 

Se hit « con ?* et ? aI1 '<>Pre> e al mantoi 
fL ti ! n arav, 8 I,a h * I«ogo il canto , ' 
Fate alle glone fue dolce concerto. 

Del lume ufato ha le pupille prive > 
" grand OlUa a ornar l'occhio rivive , ' 

Capir non jo nello ftupor aflòrto ; > 
Come fe non ha Fe chi piil non vive; 
§u si wya la Fede in lui eh' è morto s ' 
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// mede fimo è weduto f altre al cielo in cocchio. 



là di fe AefTo impoveriva il fuolo> 
[2^5 Baylon per gire al cicl dal mondo fciolto. 
E fopra carro alato accefo in volto 
Con qucfti accenti accompagnava il volo . 




A te che mi crearti ecco rivolo; >n H 

Già già torna lo (pirto onde tu tolto. 
Chi da me mi rapifee ? oh quale afcolto 
Dolce armonia? Chi mi fpalanca il polo? 

Tal'ei poggiava* e fu creduto Elia: * 

Ma col fard vicino a poco a poco j 
Viete > chi ciò cred%frjch' era bugia. j 

Che quei non giunfe ove i beati han \cfo* 
Qucfti per mezo il cicl s'apre la via; 
Qui 'l.Gw&ief** e \h%fQfi&fr W # fem 
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